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Da due giorni sotto interrogatorio il brigatista Mauro Acanfora 

Parla il capo della colonna napoletana 
e fa la storia del sequestro Cirillo 

Non è un «pentito»: si rifiuta di dire i nomi dei complici, però ricostruisce tutte le fasi del rapimento dell'assessore regionale 
democristiano - Un «emissario della famiglia» fece pubblicare i documenti delle Br a «Liberation» - L'interessamento di Gava 

Accusato di reticenza per un articolo sulle violenze 

Abbiamo dato noi le notizie 
dice il sindacato di polizia 
Assolto il giornalista Buffa 

Coraggiosa presa di posizione del SIULP - Ora il magistrato 
dovrà far piena chiarezza sui maltrattamenti agli arrestati 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Pretura di Vene
zia ore 12 e 50: il pretore Pietro 
Emilio Pisani assolve dall'im
putazione di reticenza il giorna
lista dell'.Espresso Pier Vitto
rio Buffa perché «il fatto non 
costituisce reatoi. Buffa era 
stato arrestato martedì scorso 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica di Venezia Cesare 
Albanello per non aver voluto 
rivelare, in ossequio al diritto-
dovere sancito nella legge isti
tutiva dell'Ordine, le fonti da 
cui aveva appreso le notizie ap
parse sotto il titolo 'Il rullo 
confessore nel numero del 28 
febbraio del settimanale. Neil* 
articolo si parlava in particola
re di maltrattamenti e torture 
inflitte dai poliziotti a terroristi 
in stato di arresto nella caser
ma del Terzo distretto di poli

zia di Mestre, in via Cà Rossa. 
Per il dottor Albanello sul ri

spetto delle fonti informative, 
richieste dallo stesso al giorna
lista, prevale la sentenza della 
Corte Costituzionale del 28 
gennaio 1981 che non ricono
sceva i giornalisti tra le catego
rie aventi diritto al segreto pro
fessionale. 

Ma, dopo una mattinata ric
ca di colpi di scena, quello che 
doveva essere un processo im
perniato sul segreto professio
nale dei giornalisti è finito ne) 
nulla mentre se ne è aperto, 
forse, uno assai delicato e spi
noso, su cosa sia realmente ac
caduto nella caserma di via Cà 
Rossa. 

Buffa infatti ha potuto fare i 
nomi di chi gli aveva riferito le 
notizie alla base de) suo articolo 
senza venir meno agli obblighi 

Nuovi racconti di imputati in carcere 

Torture a terroristi: 
inchiesta della Procura 
Interpellanza del PCI 

ROMA — Insistenti, preoccupanti arrivano ancora voci di mal
trattamenti e torture a cui sarebbero stati sottoposti alcuni terrori
sti arrestati negli ultimi tempi. Due inchieste sono state aperte a 
Roma; una è condotta dal consigliere istruttore Emesto Cudillo, 
l'altra è della procura della Repubblica. Alla base delle due indagi
ni le denunce avanzate da terroristi che descrivono, con dovizia di 
particolari, i maltrattamenti a cui sarebbero stati sottoposti. 

Anna Rita Marino, arrestata il 2 marzo da polizia e carabinieri 
durante un'operazione congiunta e accusata di far parte delle Bri
gate Rosse, ha fatto sapere, tramite il suo legale, avvocato Eduardo 
Di Giovanni, di essere stata picchiata subito dopo la cattura. Il 
consigliere istruttore Cudillo ha incaricato il medico legale dottor 
Biagio Larocca di effettuare una perizia per cercare di stabilire se 
queste accuse hanno un qualche fondamento. 

Anche Stefano Petrella, brigatista arrestato alla fine di febbraio, 
si lamenta e accusa la polizia di aver adoperato nei suoi confronti 
metodi brutali. 

Oggi sul quotidiano «17 Manifesto» appare una lettera scritta 
dal carcere da un'altra giovane accusata di terrorismo, Paola Ma
turi, che descrive le sevizie che avrebbe subito. «La cosa che mi ha 
fatto impazzire dal dolore — scrive dalla sua cella del penitenziario 
di Chieti — è stato quando mi hanno iniettato o poggiato (non 
riesco a distinguerlo, a distanza di tempo) in vagina e all'ano delle 
sostanze calde, accompagnate da calci, sempre in vagina, come 
pizzichi, simili a piccole scosse lungo la spina dorsale, terminando 
poi dandomi delle botte alla nuca— La cosa più dolorosa di tutte è 
stata quando si sono accaniti sul capezzolo, stringendolo, tirando* 
lo. stritolandomelo... Mi hanno poi costretto a fumare un qualcosa 
di imprecisato con un sapore strano. Ho sentito come un vuoto al 
cervello— So solo che quando mi sonc ripresa un po' stavo seduta 
su una sedia e mi ero urinata sotto*. 

Sono racconti inquietanti. Negli ambienti della polizia obietta
no che la maggior parte dei terroristi arrestati negli ultimi tempi 
collabora spontaneamente con gli inquirenti: violenze, pestaggi e 
torture sarebbero quindi del tutto inutili. Tuttavia si tratta di 
racconti sconcertanti, perciò su questi e altri episodi di violenze di 
cui si parla da più parti è necessaria «un'immediata chiarificazione 
e l'accertamento della verità* come chiede in un'interpellanza ai 
ministri dell'Interno e della Giustizia un gruppo di deputati comu
nisti tra cui Spagnoli e Violante. 

Questi fatti, ove effettivamente verificatisi — scrivono i parla
mentari del PCI — costituirebbero una violano.» inamissibile 
della legalità costituzionale nel cui ambito rigoroso va in ogni caso 
condotta la lotta contro il terrorismo. 

I deputati comunisti chiedono inoltre «in quali sedi giudiziarie e 
in quanti casi siano iniziati accertamenti penali o siano state con
statate tracce di violenza su detenuti imputati di reati terroristici* 
e sollecitano «urgenti indagini amministrative* di cui dovrebbe 
essere dato conto in Parlamento. La piena conoscenza dei fatti e 
delle eventuali responsabilità è essenziale per «evitare possibili 
tentativi di gettare un discredito indiscriminato sulle forze dell'or
dine* 

del segreto professionale in 
quanto le sue fonti si sono fatte 
avanti, si sono presentate al 
dott. Albanello e hanno auto
rizzato il giornalista a svelare i 
nomi. Sono fonti interne della 
polizia, il capitano Riccardo 
Ambrosini, segretario regionale 
del sindacato unitario dei lavo
ratori della polizia e l'agente 
Giovanni Trifirò. 

Il primo colpo di scena si era 
verificato alle 10 in apertura di 
udienza. L'avvocato Claudio E-
mori aveva letto in aula un co
municato del Siulp di Venezia, 
emesso in accordo con la segre
teria nazionale del sindacato, 
in cui, oltre a manifestare stu
pore e rammarico per l'arresto 
del giornalista si facevano af
fermazioni di notevole gravità 
vi si diceva che «voci di maltrat
tamenti durante gli interroga
tori di persone arrestate nell' 
ambito di indagini sul terrori
smo sono giunte al sindacato». 
Il comunicato proseguiva defi
nendo «ingiustificabili* tali 
pratiche «tollerate o addirittu
ra incoraggiate da direttive dal
l'alto*. Parole, come si vede, as
sai gravi. Il difensore di Buffa 
faceva poi un altro annuncio a 
sorpresa: tre dirigenti del sin
dacato di polizia si erano pre
sentati spontaneamente al so
stituto procuratore Albanello 
per deporre e pertanto chiede
va di sospendere l'udienza per 
un paio d'ore, in attesa degli e-
siti di tali testimonianze. La ri
chiesta veniva accolta. Fuori 
dell'ufficio del dott. Albanello 
c'erano il capitano Ambrosini, 
l'agente Trifirò e il maresciallo 
Augusto Fabbri, segretario del 
Siulp di Venezia. 

Sono stati interrogati sepa
ratamente: i primi due avreb
bero confermato al magistrato 
d'aver riferito al giomalsta 
dell'Espresso voci su interroga
tori fatti con mano pesante da 
poliziotti raccolte durante as
semblee sindacali; il terzo, sen
za aver mai parlato con Buffa, 
ha però confermato che voci di 
maltrattamenti giravano tra gli 
agenti. Alle 11 e 15 Albanello 
reinterrogava Pier Vittorio 
Buffa che poteva a questo pun
to fare i nomi delle fonti senza 
violare il segreto professionale. 
Si tornava quindi in aula per la 
lettura del verbale e in un quar
to d'ora si arriva alla sentenza 
assolutoria. Buffa, un'ora più 
tardi, veniva liberato. A questo 
punto, però, sembra inevitabile 
per il doti. Albanello procedere 
nell'accertamento dei fatti rive
lati dall'Espresso, tanto più 
che voci di conferma sono arri
vate proprio dall'interno della 
stessa polizia. 

La decisione dei dirigenti del 
Siulp di presentarsi per evitare 
la condanna del giornalista è 
stata senza dubbio coraggiosa e 
sofferta, dato «il clima di timo
re venutosi a determinare fra 
gli appartenenti alle forze dell' 
ordine più direttamente impe
gnate nelle difficili indagini e 
che potrebbero risultare coin
volti in tali episodi* di cui parla 
il comunicato del sindacato. 

Roberto Bolis 

NELLA FOTO: il giornalista 
Buffa «turante una fase dall'u
dienza 

mal di testa? 
V I A MAL 

Dalla redazione 
NAPOLI — Collabora. Mauro Acan
fora, il capo della colonna napoleta
na delle Br, sta parlando, anche se gli 
inquirenti sottolineano che non si 
tratta di un «pentito*, perché non sta 
facendo l nomi di altri terroristi. Sta
rebbe fornendo, però, precise indica
zioni sul rapimento Cirillo, sulle 
trattative e sulle modalità con cui 
avvenne il pagamento del riscatto. 

La sua testimonianza servirà a far 
luce sull'Intera vicenda, sulle mano
vre «oscure» tessute intorno alla trat
tativa con l brigatisti, sul chi ha pa
gato al terroristl-estorsori un miliar
do e mezzo di lire, su chi ha fatto da 
intermediario. 

Da Parigi è giunta anche un'altra 
clamorosa conferma delle convulse 
operazioni tessute anche dalla DC 
per asecondare le richieste delle Br. 
Per la liberazione di Cirillo, infatti, le 
Br non chiesero soltando soldi, ma 
anche la pubblicazione del-
.'«Interrogatorio» dell'ostaggio e di 

alcuni documenti. 
A pubblicare (oltre ad alcuni gior

nali italiani, P.Avantl!., il «Quotidia
no dei Lavoratori*, «Il Giornale d'Ita
lia», «Vita Sera») fu anche il quotidia
no parigino «Liberation*. Fu Gava in 
persona a dare il consenso. La reda
zione del quotidiano ce lo ha confer
mato ieri telefonicamente. 

A giugno, alla redazione del gior
nale, arrivò un misterioso emissario 
della famiglia Cirillo, chiedendo la 
pubblicazione dei documenti. La re
dazione volle prima assicurarsi che 
si trattasse effettivamente di un «e-
missario». Un telex spedito da casa 
Cirillo il giorno stesso lo confermò. 
Poco dopo, come ulteriore conferma, 
arrivò una telefonata dall'ufficio di 
Gava che garantiva sull'identità del
l'emissario e chiedeva la pubblica
zione a nome della famiglia Cirillo. 

Il 24 luglio Cirillo veniva liberato, 
dietro pagamento di un riscatto di 
«almeno» 1 miliardo e quattrocento

cinquanta milioni. Quando venne li
berato, Cirillo incontrò prima anco
ra dei magistrati che si occupavano 
dell'inchiesta, Piccoli e Gava. Che 
cosa si dissero? Qualcuno arriva a 
ipotizzare che fu allora che venne 
stabilita la «linea* da tenere in segui
to, e cioè negare perfino che la fami
glia avesse pagato un riscatto. 

Le spiegazioni, paradossalmente, 
potrebbe fornirle proprio il capo-co
lonna delle Br a Napoli, Mauro A-
canfora. È 48 ore che lo stanno inter
rogando nelle camere di sicurezza 
della questura di Napoli. Dai docu
menti che aveva con sé nella borsa, 
quando è stato arrestato, sono venuti 
fuori anche altri elementi. Acanfora, 
Senzani, Chiocchi (segnalato recen
temente a Torino) e Visconti (quest* 
ultimo arrestato poco dopo Acampo-
ra) stavano preparando un attentato 
a una grossa struttura sanitaria na
poletana. Gli inquirenti, però, non 
hanno voluto dire di quale si tratti. 

La riunione in cui si discusse di 
quest'attentato (ma anche di altri 
piani) si sarebbe tenuta in un appar
tamento nel cuore del Vomero di cui 
aveva le chiavi Giuseppe Visconti 
(nome di battaglia «Nicola»), di pro
prietà di un suo cugino, magistrato 
alla Procura di Torino, di origine na
poletana, evidentemente all'oscuro 
di tutto. Non era il solo attentato che 
le Br stavano preparando a Napoli. 
Le armi trafugate alla caserma «Pi
ca» e ritrovate in una buca a Bagnoli, 
fanno anche sospettare altro: la co
lonna napoletana delle Br stava pre
parando un attentato alla sede NA
TO che si trova proprio in quel quar
tiere. I «tecnici» delle Br stavano la
vorando a ricostruire le parti man
canti del mortalo, dei due bazooka e 
delle mitragliatrici pesanti da campo 
che sarebbero servite ad aprire il 
varco all'ingresso del complesso NA
TO. 

Franco Di Mare 

Nuovo Cdr eletto 
al «Corriere» 

(ha votato il 96% 
dei giornalisti) 

MILANO — E' stato eletto 
il nuovo comitato di reda
zione del «Corriere della Se
ra». Le votazioni si sono 
svolte ieri e l'altro ieri, con 
un'affluenza alle urne del 
96,3%. Maurizio Andriolo, 
Paolo Chiarelli e Raffaele 
Fiengo sono stati eletti per 
la redazione di Milano; Bru
no lucci e Aldo Battaglia 
per quella di Roma. 

Chiarelli e Fiengo faceva
no parte del precedente Cdr 
e sono stati confermati. 

Uno «spaccato» del terrorismo dalle deposizioni di Antonio Savasta 

Leggere attentamente w» a»v*»rtpnj«» 
Rcg M.n San 1066 e n 108&B Aut Min San.ia 5344 

' Dal nostro inviato 
VERONA - Sì, Tallerclo lo 
ha ucciso lui. Diciassette 
colpi sparati a bruciapelo 
contro quel corpo che sus
sultava ad ogni pallottola, 
ma *non si decideva a morì-
re». Ora, delle lunghe con
fessioni di Antonio Savasta, 
si conosce anche questo: la 
cronaca dettagliata di quel
la 'esecuzione» feroce e mal
destra. Avevo paura, rac
conta Savasta, mi sentivo 
impreparato: non ayevo 
mal assassinato un uomo a 
distanza tanto ravvicinata. 
Perquesto ho dovuto spara
re tanti colpi. 

Parole tremende, un nuo
vo squarcio sull'orrenda 
storia delle Br. Parole desti
nate a restare nella memo
ria perché — più, forse, d'o
gni analisi politica — ren
dono il senso di ciò che è il 
terrorismo. 

Delle rivelazioni del «su-
perpentito» Savasta, ormai, 
si sa quasi tutto. Al punto 
che è ormai possibile, attra
verso le parole sue e degli 
altri che hanno parlato, ri
costruire una precisa map
pa della consistenza briga
tista nelle diverse parti del 
Paese. Eccola In sintesi. 

NAPOLI — Le Br locali, 
che dirigono anche il 'fron
te delle carceri», sono Inte
gralmente movlmentlste. 
Brano uscite dalle Br *orto-
dosse» già prima del seque
stro Cirillo, ma i rapporti 
sono continuati per qualche 
tempo, ed hanno anche ten
tato di egemonizzare l'Inte
ra organizzazione^ dissensi 
nascono appunto col rapi-
men to Cirillo e poi con quel
lo di Roberto Peci: «17 seque
stro Cirillo è stato un atto di 
indisciplina» dice Savasta. 

o» del terrorismo dalle deposizioni di An 

la mappa Br città per città 
«Ecco i capi ancora in azione» 

L'assassinio di Taliercio: «Gli sparai diciassette colpi, fino a quando il suo corpo 
non sussultava più» - La «concorrenza» tra i «militaristi» e gli «ortodossi» 

Emilia Libera aggiunge: 
'Mi risulta che per Cirillo 
venne pagato un rlscattoa 
di circa un miliardo; che 
Senzani cercò di *convin-
cercl ad aderire alle loro po
sizioni promettendoci fi
nanziamenti». Gli ortodossi 
rifiutarono, e per finanziar- _ 
si rapinarono un furgone 
blindato della SIP a Roma 
(736milioni ti bottino, usato 
poi anche per il sequestro * 
Dozier). 
.. Emanuela Frascella dal'" 
ultima pennellata su Ciril
lo: «C'era molta preoccupa
zione —spiega — per ti pos
sibile intervento di Cutolo, 
vista la capacità di infiltra
zione della camorra». Ad o-
gni modo, 'dal nostro punto 
di vista era più Interessante 
la camorra perché più con
trapposta al potere rispetto 
alla mafia siciliana e alla 
'ndrangheta calabrese: 

TORINO — 'Della nostra 
organizzazione a Torino a-
desso non c'è più nessuno. 
Credo ci sta solo qualche 
componente del fronte car
ceri e della colonna di Napo
li», dice Savasta. Emilia Li
bera aggiunge che il crollo 
delle Br «ortodosse» a Tori
no è stato determinato dagli 
arresti di Nadia Ponti e Vin
cenzo Guagliardo, frutto, 

crede, di una delazione. Da 
parte di chi? Non lo sa, an
che se l suol sospetti sem
brano appuntarsi sull'am
biente di Senzani. Le Br 'or
todosse* infatti, dice, Incari
carono il fronte carceri di 
condurre un'Inchiesta, ma i 
risultati vennero nascosti e 
presentati solo a Senzani. 
Quest'ultimo, conclude la 
Frascella, si 'impadronì» di 
tutti t contatti che la Ponti e 
Guagliardo avevano creato 
a Torino. "' ' • ' * ' 

MILANO — Delle Br «or
todosse» a Milano, dice Sa
vasta, «conosco solo Pietro 
Vanzl e Francesco Lo Bian
co. Con la 'Walter Alasia» 
non abbiamo più avuto rap
porti dopo l'arresto di Alfie
ri. Tenevamo i rapporti solo 
con lui e non sapevamo chi 
erano gli altri. Sono comun
que sicuro che la colonna di 
Milano è composta da ele
menti che sono operai dell' 
Alfa di Arese». In sostanza, 
a Milano agiscono la 'Ala
sia» (né ortodossa né movi
mentista) e — prima delle 
ultime operazioni — c'era 
un abbozzo di nuova colon
na 'ortodossa», con la nota 
base di via Verga: una pre
senza appena accennata, 
quest'ultima, e subito di
strutta. 

TOSCANA — 'Con la co
lonna toscana ci sono buoni 
rapporti; afferma la Libe
ra. Da un palo d'anni vi la
vora Barbara Balzaranl (il 
'numero due» è Umberto 
Catabianl), a lungo in con
correnza con Senzani che 
'giocava in casa»; i militanti 
sono prevalentemente 'Or
todossi; ma contest fra le 
due parti. Come Giovanni 
Ciucci, più volte contattato 
da Senzani (e anche dal 
prof. Fenzl) fino all'ottobre 
'81, quando dalla Balzaranl 
ricevette l'ordine di recarsi 
in Veneto per partecipare al 
sequestro Dozier. 

LIGURIA — Quel che re
sta delle Br è pure organiz
zato dalla Balzaranl; per la 
sua debolezza, però, fa in 
pratica gruppo unico con 
gii ortodossi toscani. L'ulti
ma azione di rilievo è stato 
l'attentato del giugno'81 
contro VOTO Melara di La 
Spezia, condotto dal Ciucci. 

ROMA — 1 capi degli 'Or
todossi» romani sono ades
so Luigi Novelli, Remo Pan-
celli e Marcello Capuano. 
La capitale è il loro punto di 
forza. Ed è anche l'unica 
città dove rimane intatta, 
'divisa in diverse case» (di 
cui Savasta dà l'ubicazio
ne), la quota dell'arsenale 

inviato dall'OLP dissidente 
alle Br nel 19.11 resto è sta
to ormai tutto sequestrato a 
Torino, Genova e nel Vene
to. Savasta. confessa anche 
il barbaro assassinio del co
lonnello del carabinieri Va-
rtsco, In questi termini: «La 
lupara l'abbiamo usata per 
l'omicidio Varisco, che ho e-
segulto io personalmente 
assieme a Franco Piccione e 
ad altri due di cui conosco 
solo i nomi di battaglia». • • 

VENETO — Nel Veneto le 
Brsl erano ultimamente di
vìse in due, ma con un lento 
processo Iniziato a partire 
dal sequestro Tallerclo. Il 
rapimento del dirigente del 
Petrolchimico, dice Sava
sta, lo ha organizzato lui — 
appena giunto da Roma — 
assieme al professore friu
lano Francescuttl, a Lo 
Bianco, Vanzì, alla trevigia
na Marina Bono, a Cesare 
Di Lenardo e molti altri. Poi 
l'agghiacciante racconto 
dell'omicidio. 

Continua la Frascella: lei 
stessa, nel covo padovano di 
via Plndemonte, ciclostila
va 1 comunicati del seque
stro Taliercio e ascoltava i 
nastri del suol Interrogatori 
(buona parte della docu
mentazione è stata trovata 
Infatti a Padova, assieme a 

tutti l documenti emessi dal 
'Comitato operato» del Pe
trolchimico). Dal quinto co
municato in poi, dice, ci fu 
una spaccatura. C'era chi 
voleva uccidere Tallerclo, 
chi voleva usarlo invece 
'per aprire delle trattative». 
Fu ucciso, ma questo causò 
la rottura, seppure, infor
male. In settembre fu man
data In Veneto da Roma E-
mllia Libera, proprio per 
tentare una ricucitura. 

La direzione di colonna 
rimase composta da Sava
sta, Libera, Di Lenardo, 
Francescuttl e Bono sino al 
novembre '81, quando già si 
preparava il rapimento Do
zier. Lo stava oranizzando 
la parte ortodossa, all'insa
puta del resto della direzio
ne di colonna. Che comun
que qualcosa doveva sape
re, visto che Francescuttl». 
ia Bono, assieme ad altri e a 
tutta la rete friulana se n e 
andarono (portando con sé 
l'arsenale poi trovato sul 
Montello), ed annunciarono 
la formazione della nuova 
colonna *2 Agosto» due 
giorni prima del sequestro. 

LE CARCERI — Il 'fronte 
carceri» si Identifica con 
Senzani e per questo, dicono 
tutti i 'pentiti; dall'agosto 
'81 ne è stato creato un al
tro, ortodosso, che, diretto 
da Pietro Vanzl, Marina Pe
trella e Umberto Catabianl, 
teneva i contatti soprattut
to con Pianosa, Cuneo, Pal
mi e Nuoro. Nel Veneto la 
Frascella e il professor Ar
mando Lonza microfilma
vano i messaggi che, poi en
travano in prigione nasco
sti nelle suole delle scarpe. 

Michele Sartori 

Commissione aggiornata a martedì 

Libertà provvisoria 
a terroristi pentiti: 
scontro al Senato 

ROMA — Giornata convulsa al Senato intorno al provvedimento 
sui terroristi pentiti, gii approvato • Palazzo Madama il 28 gen
naio e modificato dalla Camera — in modo rilevante — nella 
seduta del 5 marzo. Lo scontro — che ha visto la stessa maggioran
za divisa — ha riguardato la nonna che estende la possibilità della 
concessione della libertà provvisoria — in un primo tempo limitata 
soltanto ai terroristi che hanno offerto un eccezionale contributo 
alle indagini — a tutti coloro che hanno, in qualche modo, collabo
rato con la giustizia. La modifica di questa norma è stata chiesta 
nella commissione giustizia — oltre che dai senatori comunisti 
Giglia Tedesco e Gianfìlippo Benedetti — anche dal senatore a 
vita Leo Valiani che ha presentato un apposito emendamento. 

Maggioranza e governo — quest'ultimo rappresentato però sol 
tanto da un sottosegretario — hanno premuto, senza successo, 
invece, per lapprovarione del testo giunto dalla Camera, senza 
quindi apportarvi akuna modifica. Non solo: la pressione ha ri
guardato anche i tempi di approvazione del provvedimento. Infat
ti, ieri pomeriggio si è avuta una improvvisa con vocazione della 
conferenza dei capigruppo (la presidenza del Senato è affidata al 
de Morlino, svolgendo Fanfani le funzioni di presidente della Re
pubblica) per inserire all'o-d-g. di oggi la legge sui pentiti. 

Prima di questa riunione, il sottosegretario alla giustizia Lom
bardi — nei contatti con i senatori — aveva essunto una posizione 
oggettivamente ricattatoria sul Parlamento: se si presentano e-
mendamenti il governo riaprirà tutte le questioni risolte con gli 
emendamenti approvati alla Camera. Questa avrebbe dilatato a 
dismisura i tempi dì approvazione definitiva della legge, fino al 
punto da rischiare di non farle neppure veder la luce. Ambiguo, in 
tutta queta vicenda, il comportamento del senatore Cioce presi
dente socialdemocratico della commissione, che ha di fatto coperto 
le manovre del governo. 

Alla incredibile sortita del sottosegretario hanno reagito i sena
tori comunisti insistendo con forza sulla necessità di rivedere la 
norma sulla libertà provvisoria, mentre Valiani riconfermava l'in
tenzione di non ritirare il proprio emendamento e la commissione 
affari costituzionali di Palazzo Madama consigliava di rivedere 
proprio questo articolo. La conferenza dei capigruppo è stata rin
viata a martedì e la stessa commissione giustizia proseguirà i suoi 
lavori a partire anche essa da martedì. I comunisti — hanno ricon
fermato Giglia Tedesco e Gianfìlippo Benedetti — seno per una 
sollecita definizione della legge, senza però pregiudicare il rigore 
delle norme e la finalità stessa del provvedimento, che resta quella 
di combattere il terrorismo. \ 

a* f • nt. 

Ragazzo di 16 anni ad Aci Sant'Antonio 

«Il mondofinirà» 
«No, non finirà», e lo 
uccidono a fucilate 

Vote 
emifrtnti: 
pretesta 
MKI 

ROMA — I deputati comunisti 
hanno ieri abbandonato i lavori 
del comitato ristretto della 
Commissione affari costituzio
nali della Camera, che doveva 
esaminare i progetti di legge sul 
voto degli italiani all'estero per 
giungere eventualmente ad un 
testo unificato. I parlamentari 
comunisti chiederanno che il 
dibattito tomi alla Commissio
ne in sede plenaria. 

•Abbiamo compiuto questo 
atto — ha dichiarato il compa
gno Renzo Meschini — per non 
avallare neanche con la nostra 
presenza un chiaro tentativo 
della DC e del MSI di compiere 
un'operazione truffaldina e de
magogica a danno dei diritti e-
letterali, costituzionali e politi
ci degli emigrati. La DC e il 
MSI, infatti, non avevano alcu
na intenzione di affrontare se
riamente le obiezioni politiche 
e costituzionali da noi avanzate 
e di rispondere ai problemi da 
noi posti, che sono stati altezzo
samente respinti o ignorati. I-
nottre, l'assenza dalle riunioni 
del comitato ristretto di tutte le 
altre forze politiche democrati
che nonché del governo, il qua
le ha dichiarato che non pre
senterà un suo disegno di legge, 
ci avrebbe coinvolti in una ma
novra politica strumentale*. 

PALERMO — «Finirà», «E io 
ti dico che non finirà». Dopo 
ore e ore di inutile alterco, 
sull'imminente «fine del 
mondo», annunciata dagli 
«astrologi» per l'altro ieri, la 
rissa furibonda e la tragedia: 
un ragazzo di sedici anni. 
Rosario Cannava, è rimasto 
vittima, nella piazza del suo 
paese, Aci Sant'Antonio, a 
venti chilometri da Catania, 
della brutalità di un gruppo 
di sconosciuti suggestionati, 
oltre ogni limite, dalla cata
strofica «previsione». 

Rosario, costretto preco
cemente al lavoro dall'ina-
biità del padre, lavorava or* 
mai da un mese, insieme al 
cognato, in un cantiere edile. 
Ieri mattina, quando l'hanno 
ucciso, usciva da un negozio 
dove aveva appena compera
to un giornale. E col giornale 
in mano è morto, in messo a 
centinaia e centinaia di testi
moni, colpito da una fucilata 
alle spalle. Sulla piazza di 
Aci Sant'Antonio, da qual
che ora era in corso un as
surdo regolamento di conti: 
due fratelli, già identificati. 
che avevano affrontato a 
mani nude un loro conoscen
te, avevano avuto la peggio. 
Una brevissima pausa, e poi 
la «ripresa» con i relativi rin
forzi da ambo le parti. E sta
volta è toccata alle armi da 
fuoco. Alla fine/per terra, in 
una pozza di angue, c'era Ro
sario, vittima ingombrante, 
per la quale «non vale la pe
na» di infrangere 11 codice 
dell'omertà. -. , 

situazione meteorologica 

SITUAZIONE — La 
ajtaòUofianao * somaro cai atto» iuat» 

aonJoot» inaerai 
e atrofie 

So» a tesi alterno.» 

B, TEMPO M IT AUA — Su— roatoni sortomi tonai frsooonte 
e schiarite, a ti atti ai avranno 

a piovo»chi aneti» et tipo wnpoiaUsco. N w l c m 
al di «opra «tei 12O0-1SOO metri. I fenomeni 

freowenti suwe regioni nord oriento! o quoli - - -

«tornata 
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